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i; 1946: tragica rivolta nelle campagne di Andria. Il regista 
Giuseppe De Santis, trentanni dopo, pensa di realizzare 
un film su quei «fatti». Firma un contratto 
con la RAI, scrive la sceneggiatura. Poi tutto si blocca... 

Avevo compiuto da appena 
qualche mese i sessant anni 
quando una radiosa mattina 
dell'aprile 1978 fui invitato ne
gli uffici amministrativi della 
Rete 2 televisiva, diretta allora 
dal socialista Massimo Fiche-
ra, a firmare un tanto atteso 
contratto di lavoro (le prime 
trattative erano cominciate, 
per merito dell'amico Tullio 
Kezich, intorno al settembre 
del '77) per elaborare con gli 
sceneggiatori Franco Reggiani 
e Gigi Vanzi, un romanzo a più 
puntate ispirato ad alcuni 
drammatici avvenimenti che 
avevano sconvolto, nella prima 
settimana di marzo del 1946, la 
popolosa cittadina di Andria, 
nel cuore della Puglia, ai confi
ni del pietroso paesaggio delle 
Murge e della sconfinata pia
nura di quel Tavoliere da sem
pre grande granaio d'Italia e 
insieme enorme serbatoio di 
braccia da lavoro subalterno. 

Si trattava di un vera e pro
pria jacquerie guidata in mag
gioranza da reduci disoccupati 
— di professione braccianti a-
gricoli, operai edili, artigiani 
ridotti in miseria, piccoli agri
coltori con poco più di un faz
zoletto di terra — ed intesa ad 
ottenere dagli agrari ed im
prenditori locali la piena ap
plicazione di un decreto pre
fettizio (febbraio '46) per il 
massimo impiego di mano d'o
pera, troppo spesso eluso con 
inganni e sotterfugi. La rivolta, 
durata quattro giorni, in segui
to ad ulteriori provocazioni 
provenienti da più parti, si era 
trasformata, d improvviso, in 
un orribile delitto di folla che 
aveva portato al linciaggio di 
due anziane proprietarie ter
riere, le sorelle Luisa e Caroli
na Porro, dando luogo a uno 
dei più famosi processi del do
poguerra, dibattuto nelle aule 
del Tribunale di Troni, tra il 
'48 e il '53, con circa 150 impu
tati (identificati immediata
mente dalla stampa di destra, 
Corriere della Seri in testa, co
me «i lupi di Andriai prima an
cora di attendere qualsiasi giu
dizio) 29 dei quali in gabbia ma 
tutti, meno uno, iscritti (guar
da caso') al Partito comunista 
italiano. 

• » » 
Voglio sperare che questa 

serie di date e di dati, allineati 
qui per conferire maggiore 
concretezza alla cronistoria di 
quanto desidero portare a co
noscenza dei lettori, non debba 
procurarmi invece il loro disin
teresse, in tempi, molto spesso, 
più propensi alle vaghezze che 
non alle memorie circostanzia
te. E chiedo scusa, tra l'altro, 
se mi lascio trascinare da una 
vena di autobiografismo che a-
vrei volentieri evitata se non 
fosse in verità necessaria a 
spiegare il perché l'età dei ses
sant anni, ritenuta general
mente una tappa autorevole e 
di confortanti auspici nella vi
ta di un uomo, essendo stata 
da me raggiunta proprio nel 
tempo di quella radiosa matti
na dell'aprile '78, mi predispo
nesse, con tutto il peso della 
sua importanza, ad assumere 
uno stato d'animo particolar
mente aperto alle più fervide 
speranze. 

Ritenevo, infatti, che la fir
ma di quel contratto rappre
sentasse una conquista consi
derevole nella mia stentata 
camera di cineasta, non solo 
perché sembrava porre termi
ne ad una drammatica ed an
gosciosa disoccupazione pro
fessionale durata, incredibil
mente, quasi vent'anni, ma an
che e soprattutto perché coro
nava uno dei tanti sogni cine
matografici, che mi aveva ac
compagnato fedelmente e fat
to compagnia con la sua pres
sante memoria per oltre tre de
cenni di vita. Avevo tentato, in 
effetti, sin da quel lontano 
marzo del 1946, quando i fatti 
di Andria erano accaduti, di 
convincere più di un produtto
re ad affrontarli in un film di 
ampio respiro corale, senza 
mai riuscire nel mio intento, 
nonostante l'autorità di regi
sta, nazionale ed internaziona
le, che l'insperato, strepitoso 
successo commerciale nel mon
do intero del mio secondo film 
Riso Amaro mi aveva conferi
to. e che proprio alla fine degli 
Anni Quaranta arriiava sino 
al punto di meritare il massi
mo credito da parte dei pro
duttori cinematografici, dispo
sti ad affrontare qualsiasi spe
sa pur ai avere tra le mani un 
film da me diretto 

Qualsiasi spesa, ma non evi
dentemente qualsiasi spunto 
narrativo, n qualsiasi idea e 

Il regista Giuseppe De San-
tis ha inviato al nostro gior
nale un ampio e dettagliato 
racconto (che pubblichiamo 
in due parti) su un suo lavoro, 
ispirato alla drammatica ri
volta di Andria (1946), fermo 
da circa quattro anni alla 
Rai. Dopo aver stipulato un 
contratto con i dirigenti della 
Rete 2, il progetto è stato ac
cantonato (anzi «parcheggia
to», come afferma De Santis 
— autore, lo ricordiamo, di 
film «Riso amaro», «Caccia 
tragica», «Roma ore 11», «Non 
c'è pace tra gli ulivi», «Italiani 
brava gente» —). Si tratta di 
una vicenda significativa de-

f;Ii arbitri che l'ente radiote-
evisivo di Stato compie nei 

confronti non solo di un sin
golo autore, ma di tutta la col
lettività. 
NELLE FOTO: due immagini 
del processo, svoltosi a Trani 
tra il '48 e il '53, sui «fatti di 
Andria»; sotto, il regista Giu
seppe De Santis 

ÌL Gran Censore 
insabbiò quel film 

problematica che fossero con
siderati dai nostri governanti 
democristiani di allora (ma 
non solo di allora, e non solo 
democristiani) politicamente 
imbarazzanti quando non ad
dirittura sospetti di nasconde
re simpatie e accenti di natura 
sovversiva, come doveva essere 
ritenuto appunto il caso di un 
eventuale film ispirato ai fatti 
di Andria; Ed ecco che ora, fi
nalmente, dopo più di un tren
tennio la Rai-Tv, proprio un 
Ente ai stato, com'era più che 
giusto (mi sembrò!) dato l'ar
gomento ricco di insegnamen
ti, e che per merito della rifor
ma cominciava ad essere gesti

to, anche se faticosamente, se
condo criteri di pluralismo po
litico, mi dava la possibilità di 
raccontare il romanzo di'quei 
fatti, di tradurli in immagini e 
di portarli a conoscenza ai mi
lioni e milioni di spettatori, 
con l'ambiziosa speranza di in
durli a riflettere su uno dei 
tanti nodi storici del tortuoso, 
complesso, e spesso tragico 
viaggio del nostro Paese verso 
la conquista della democrazia, 
e. in particolare, sulla sostanza 
dei riflessi che quei fatti stessi 
potevano fornire per illumina
re sempre meglio la tanto di
scussa e mai risolta questione 
meridionale. 

• • * 
Ero oltremodo felice perché 

mettere in cantiere un corag
gioso o comunque insolito film 
come il mio rappresentava un 
altro dei numerosi segni del 
salto di liberalità che andava 
compiendosi, m quel momen
to, dopo decenni ai buio demo
cristiano, m un settore fonda
mentale dell'informazione 
qual era quello televisivo; e mi 
sentivo, almeno in parte, ripa
gato (considerando l'impor

tanza del progetto e la sua de
stinazione) dei tanti umilianti 
rifiuti subiti, di volta in volta, 
dal cinema italiano con una in
cidenza di anni invero troppo 
lunga e abnorme per essere im
putabile soltanto a circostanze 
caratteriali, o ancora a pigrizie 
e remore del tutto personali di 
fronte al crudele ma inderoga
bile gioco delle part^ che sa-
rebbe uguale per tutti, come si 
tenta spesso di far credere an
che a proposito del mio caso, 
mentre mi sembra tempo di 
chiamarlo con il suo vero nome 
e di definirlo per quello che è 
stato e continua ad essere (mi 
si perdoni l'atto di presunzio
ne): un caso di disdoro civile 
per quanti tra gli addetti ai la
vori — produttori, censori di 
governo, e censori di mercato 
— ne condividono, in vario mo
do, insieme agli emarginatori 
politici di professione e a tanta 
stampa del settore, una buona 
fetta di responsabilità. 

Ma sia come sia, per merito 
dei fatti di Andria trascorsi un 
anno di lavoro appassionato e, 
da più punti vista, vivificante, 

S er discutere con i miei colla-
oratori Gigi Vanzi e Franco 

Reggiani, per scrivere e riscri
vere e, infìnel mettere a punto 
una sceneggiatura in quattro 
puntate (tante quanto erano 
stati i giorni della rivolta), che 
aveva richiesto tempi più lun
ghi del previsto a causa dei 
tanti voluminosi documenti da 
consultare, e per la difficoltà 
di collocare una materia tanto 
vasta e complessa (da coinvol
gere nella sua sfera decine e 
decine di personaggi di diversa 
provenienza sociale) in una vi
sione che fosse il più possibile 
oggettiva ma non piattamente 
distaccata, che conservasse la 
sua schiettezza di cronaca 
drammatica ma non scadesse 
nel banale documentarismo, 
che rivelasse, al contrario, tut
ti i suoi aspetti inquietanti 
non meno delle sue molteplici 
ambiguità, presenti ad ogni 
passo nel comportamento di 
tutte le parti in gioco. Aveva
mo ricostruito i fatti con capil
lare fedeltà, facendo parlare i 
protagonisti stessi degli avve
nimenti, secondo le risultanze 
di inchieste giornalistiche, atti 
processuali, deposizioni giudi
ziarie o interviste dal vivo 
e indagando persino su quanto 
di leggendario o di mitico le vo
ci popolari, locali e no, avevano 
ritenuto giusto di aggiungere o 
di togliere ai fatti di Andria. 

Eravamo nella primavera 

del '79 quando consegnammo il 
copione completo di tutte le 
sue parti, dopo averlo discusso 
abbondantemente, sia prima 
sia dopo la stesura definitiva, 
con i responsabili della strut
tura televisiva, Carlo Canepari 
e Tullio Kezich, cui il nostro 
film era stato affidato per se
guirne lo sviluppo e avviarlo 
poi verso i suo scocco produtti
vo. Venne approvato a pieni 
voti, con soddisfazione reci
proca, e senza censura alcuna, 
ad eccezione di qualche per
plessità espressa dai suddetti 
sulla •• lunghezza complessiva 
dell'opera che, al contrario, io 
ritenevo indispensabile alla 
comprensione globale di tutti 
gli aspetti e problemi che i fatti 
prospettavano, essendo questi 
stessi, tra l'altro, raccontati 
sotto il segno di una struttura 
narrativa tanto articolata 

Suanto singolare, e comunque 
i tipo non certo familiare al 

vasto pubblico televisivo italia
no, educato alla visione di 
commedie o drammi filmati 
quasi sempre in forme tradi
zionalmente convenzionali. 
Quella lunghezza aveva, dun
que, in ultima analisi, un suo 
preciso scopo e una sua assolu
ta necessità. Fu, quindi, accet
tata e conservata. 

Avrei dovuto girare il film 
presumibilmente nell'inverno 
del 1979-80, pur ammettendo i 
tempi asfittici della burocrazia 
televisiva e i lunghi incom
prensibili meccanismi di fi
nanziamento che la sorreggo' 
no. Invece: mi accorgo con sgo
mento, proprio in questi gior
ni, di avere trascorso mesi do
po mesi ed anni dopo anni ad 
intrecciare telefonate dietro 
telefonate per avere di conti
nuo notizie e sollecitare rispo
ste e interventi che favorissero 
finizio della lavorazione del 
film; di avere passato ore ad 
attendere per essere ricevuto 
da questo o quell'altro funzio
nano- di essere stato costretto 
a richiamare l'attenzione dei 
consiglieri d'amministrazione 
di parte comunista (chi altri 
del resto mi avrebbe dato l'u
dienza?) sulle possibilità di 
manovre di ogni tipo per in
sabbiare il progetto; di avere 
dedicato giorni e notti di molte 
settimane per studiare piani 
di lavorazione e preventivi fi
nanziari il più possibile ridut
tivi di costi e di giornate lavo
rative; di avere accettato di li
mitare al minimo, in un film 
che racconta la storia di una 
rivolta, la presenza di folla e 
quindi di comparse; e, per ulti

mo, di essermi dichiarato di
sposto a girare in 16 mm. pur 
di abbassare le spese di pellico
la, sacrificando naturalmente 
la qualità fotografica. 

Nel frattempo la reggenza di 
tutti i settori più importanti 
della Rete 2 televisiva, cui il 
mio progetto apparteneva, ve
niva investita, come tutti san
no, da un vero e proprio terre
moto dirigenziale che ha tra V 
altro condotto alla sostituzio
ne del socialista non craxiano 
Massimo Fichera — fautore in 
prima persona del mio film ma 
anche (involontario?) respon
sabile dei.suoi iniziali ritardi 
per non averne favorito, prima 

di cedere la poltrona, la sua 
immediata realizzazione ~ — 
con il socialista Pio De Berti, 
che più gradito all'attuale se
greteria del PSI non so sino a 
che punto abbia gradito, inve
ce, di ereditare dal suo prede
cessore tra i tanti altri pro
grammi anche i fatti di Andria. 
Pur se De Berti (che in tutti 
questi frangenti, e in circa due 
anni dal suo insediamento, io 
ho avuto il piacere di incontra
re, non per colpa mia, una sola 
volta) ha mostrato, sulle pri
me, di non voler rinunciare al 
film accettando di passare la 
produzione del progetto ad un 
secondo imprenditore, Gianni 
Minervini (considerato un cer
to cedimento di interesse da 
parte del primo incaricato, 
Nello Santi); ha autorizzato il 
viaggio di una piccola e breve 
spedizione (piccola e breve a 
causa della piccolissima cifra 
messa a disposizione) in Pu
glia per scegliere i luoghi delle 
riprese; ed infine, dopo avere 
avuto tra le mani piani di lavo
ro e preventivi finanziari (ne 
esistevano, tuttavia, già altri, 
da tempo, sufficientemente a-
nalitici e adatti alla bisogna), 

ha intrecciato relazioni di coo
perazione finanziaria, per la 
produzione del filrn^ con televi
sioni straniere (ahimé per po
sta, quando si usano comune
mente in questi casi aerei e te
lefoni, se si vuole realmente e 
rapidamente concludere ac
cordi) con il risultato che men
tre scrivo, a meno di non esser
ne stato personalmente in/or-
mato, dopo circa sette mesi 
quelle relazioni sono sempre 
sospese nello spazio e ci reste
ranno chissà ancora per quan
to... 

• • • 
Ora: siamo giunti agli inizi 

dell'82, io non ho più quei ra
diosi sessant'anni dell'inizio di 
questa storia, comincio ad av
viarmi (non posso dire serena
mente, come vorrei) verso una 
poco onorevole e tanto meno 
rispettabile (a giudicare dai ri
sultati) età da sessantacin-
quenne, e i fatti di Andria at
tendono ancora (semmai lo sa
ranno) di essere messi in can
tiere, volontariamente abban
donati come sono da chi do
vrebbe deciderne il destino, in 
uno dei tanti angoli di quell' 
immenso garage dei sogni per
duti e no, dove giacciono, in 
"parcheggio», infittendosi 
giorno dopo giorno, decine e 
decine di copioni, di proposte, 
di programmi, di ipotesi di la
voro che registi, scrittori, sce
neggiatori, giornalisti, storici o 
studiosi di varie discipline 
hanno di già approntati ma 
che per ragioni diverse — spes
so di pura ignavia, qualche vol
ta di superaffollamento, altre 
ancora di proterva confusione 
culturale e di cinico gioco di 
clan, comunque nella maggio
ranza dei cast per ben calcolate 
opportunità ritenute, secondo 
il momento, politicamente 
sgradevoli o dannose — hanno 
scarse speranze di essere ri
portati alla luce: a meno, s'in
tende, di un risoluto interven
to politico-clientelare dall'al
to, compiuto da chi pur non se
dendo nella stanza dei bottoni 
appartenga però a qualcuno di 
quei gruppi ài potere d'assalto 
che m pratica, i bottoni, sono 
in grado di manovrarli anche 
di lontano. 

È ben triste che un Paese, 
attraverso uno dei suoi stru
menti più efficaci di espansio
ne detla cultura e della co
scienza civile della collettività, 
chieda ai suoi intellettuali di 
farsi furbi ad ogni costo, di 
porre un freno alle proprie 
convinzioni ideologiche, e li co
stringa a tenersi stretti, inve
ce, a uno o più partiti di gover
no, di affiancarsi magari come 
un misero yes-man a un qual
che politico prestigioso con le 
mani ben ferme sulle leve di co
mando; è ben squallido, amaro 
e penoso che un autore debba 
essere spinto verso la rinuncia 
della propria dignità umana, 
professionale e sociale, per 
conquistarsi uno spazio che 
permetta alta sua sensibilità di 
esprimersi liberamente e al suo 
talento di svilupparsi parteci
pando ai processi produttivi 
della società. 

Eppure il 'pareheggio* Rai-
Tv invita a tutto ciò. Dal mo-^ 
mento che va configurandosi 
sempre più come una vera e 
propria istituzione fantomati
ca e occulta, proprio a somi
glianza di quelle alla moda che 

• convengono a un certo potere 
di oggi. È un 'pareheggio* che 
purtroppo le grandi masse di 
spettatori paganti non cono
scono e che la stampa non fa 
nulla, o quasi, per far conosce
re, ai fini soprattutto di infor
marle sugli arbitri, le inadem
pienze, gli intrallazzi che si 
compiono alle loro spalle, pri
vandole (in ogni momento che 
questo o quel programma viene 
'parcheggiato') del loro dirit
to a comprenderne le ragioni, 
del loro diritto ad indagare sul
le circostanze che lo hanno re
so possibile, del loro diritto ad 
intervenire nel caso fosse ne
cessario. del loro diritto, infi
ne, a dibattere, per dovere di 
democrazia, tutto quanto un 
Ente di stato decide a nome 
proprio ma per conto e manda
to deWintera collettività. 

Giuseppe D e Sant is 
(I - continua) 
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male: sintesi dei programmi): 9 «La 
moglie di sua eccetera»: 9 32-15 
Radedue 3 1 3 1 : 11.32 Le mite 
canzoni; 12.10-14Trasrmssiorare-
gmaf: 12.48 Hit Parade; 13.41 
Sound-track: 15.30 GR2 - Econo
ma; 16.32 Sessantammuti: 17.32 
«Le confessioni di un rtafeano» (al 
termine: Le ore deta musica): 
18 45 lì grò del Sole: 19.50 Spe
dale GR2 Cultura; 19.57 Mass mu
sic; 22 O t t i notte: Freme. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 7.45. 
9.45. 11.50. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 6 Quotidiana reda
tte; 6.55-8.30-11 II concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagaia: 10 
Noi. voi. taro dorma; 11.48 Succe
de m Hata: 12 Pomengg» musica
la; 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo rincorso; 17 Spanotre; 19 I 
concero di Napot. dirige V. Kran-
jcevic, net'intarvato (19.35) I ser
vai di speziocre: 20.30 pagine da: 
«Una modesta proposta» di J. 
Swnft: 21.10 Nuove musiche: 
21.45 Speziotre opinione: 22.15 
Viobnista J. J. Kantorow; 23 II MJZZ; 
23.40 N racconto di mezzanotte. 

«Coltelli» di Cassavetes in scena a Roma 

Ma chi ha paura 
di questo Larry, 

comico assassino? 
ROMA — Chi ha paura di 
Larry 11 comico? Tutti, lui 
compreso. Protagonista del
la prima pièce teatrale scrit
ta da John Cassavetes, que
st'uomo si trova, Infatti, al 
centro di un processo per u-
xorlcldlo. Ma 11 clima surrea
le della sua vicenda rende 
plausibile l'ipotesi che gli 
spettatori assistono, sempli
cemente, ad un sogno detta
to da qualche macroscopico 
senso di colpa e che sia lui 
stesso, Larry, il proprio ac
cusatore. 

Larry, infatti, è un fallito: 
comico mediocre ed ennesi
ma vittima del sogno ameri
cano, Inquieto come molti 
personaggi dei film di Cassa
vetes (Una moglie, Mariti, La 
sera della p. ima), vede la vita 
come un percorso fra 1 coltel
li (Coltelli, è appunto il tito
lo). Essi gli ricordano 1 falli
menti professionali e gli odi, 
Incomprensioni, diprezzo 
che ha sempre riscosso pres
so i parenti e gli amici della 
moglie; perciò, quelle lame 
affilatlsslme, che avrebbe u-
sato per uccidere la moglie 
durante un party, potrebbe
ro essere semplice materia
lizzazione d'una pulsione in
conscia. 

D'altronde se sia realtà o 
sogno se lo chiede, abbastan
za scopertamente, l'autore, 
nel corso di tutto 11 dramma: 
ed è per questo che in Coltelli 
11 gusto predominante è 
quello d'un gioco rudimenta
le ed aggressivo, fra struttu
ra decisamente elementare 
(tale appare 11 ricorso, conti
nuo, al flasch-back) e battu
te, Invece, talora discreta
mente dissacranti. A mezzo 
fra 11 coniuge-mostro e 11 so
gnatore-velleitario Il perso
naggio sembra dover molto a 
prototipi rinchiusi nell'area 
che va da Albee a Miller, 
(senza bisogno di far ricorso 
a modelli più attuali, o euro-
pel). 

A Roma, sala Umberto, 
Coltelli ha debuttato per la 
produzione dello Stabile di 
Bolzano e la regia di Marco 
Bernardi, protagonista An
tonio Salines. Spettacolo ar
rivato sull'onda di alcune vi
cissitudini tecniche attra
versate al Nord e su quella 
del personale patrocinio che 
Cassavetes stesso diede all' 
allestimento. Oltre, natural
mente, ad aver raccolto gli e-
chl della versione americana 
(Peter Falle, Gena Rowlands 
e John Voight protagonisti) 
che, costituendo la prima re
gia teatrale del celebre regi
sta riscosse un insuccesso, di 
critica soprattutto, pur sem
pre clamoroso. 

Eliminata la dimensione 
del grande allestimento (l 
molti ospiti e 1 giudici d'una 
Corte al gran completo Im
maginati dall'autore), qui il 
testo si chiude in una dimen
sione Intimista, che mi è 
sembrata un po' smunta e 
smagrita. Bernardi sceglie la 
successione disciplinata del
le battute e s'Incarica di 
coordinare entrate e uscite 
fra sogno e veglia. Mentre, in 
questo spettacolo, che vive 
molto di dialogo e poco d'e
spedienti scenici, sarebbe 
stata necessaria, forse, una 
recitazione frettolosa, maga
ri, pensiamo, da entertalner 
disperato: un po' come si 
comporterebbe un Larry che 
tenti d'accalappiare 11 pub
blico. 

Salines, poco aggressivo 
sull'Inizio, si fa più corposo, 
più epresenza», insomma, nel 
Anale che lo vede alle prese 
con l'esecuzione (ma è vero 
che II testo stesso, in questa 
macabra situazione s'innal
za In una zona più surreale). 
Accanto, fra 1 parenti, Maria 
Teresa Martino, nei panni di 
Maureen e una più energica 
Carola Stagnaro (la «poppu
ta* Deedee, cognata di Larry 
e portavoce della sua fru
strazione sessuale). Nel re
stante cast un certo pigilo 
l'ha Gianni Galavotti, il 
«vecchio signore* (figura ar-
chetlplca di padre, testimo
ne, o maggioranza silenzio
sa), che impiega straniate 
lentezze che ricordano mon
di teatrali più poetici di que
sto. 

La scena era di Roberto 
Francia e consisteva nel l'al
ternarsi di due ambienti con 
un gioco di saracinesche: c-
magglo al flash-back, visto
so nei colori che riproduceva 
la bandiera a stelle e a stri
sce. 

Mar ia Serena Palieri 

Maria Teresa Martino e Antonio Salines in «Coltelli» 
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Umberto Rossi 
Bilancio 1980-81 

Ansano Giannarelli 
Cinema e Tv: un nodo da sciogliere 

Ester Carla De Miro 
Germaine Dulac e il cinema integrale 

Enrico Groppali 
Una trilogia involontaria di Wajda 

Claver Salizzato " '~ 
Bob Fosse: la vita come Cabaret 

Roberto Giannarelli e Guido Giusti 
Sono in crisi I cineclubs? 

Rassegna mostre festivals 
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GUINEA 
BISSAI) 

una nuova realtà africana 

PARTENZA 6 aprile 
DURATA. 12 giorni 
TRASPORTO aereo + pullman 
ITINERARIO Milano o Roma. Lisbona. Bissau. Mores. Gabù 
Baiata - Bubaque - Bissau • Lisbona - Roma o Milano 

Quota individuala dì partecipaziona: Lire 1.240.000 

Il programma prevede la visita 
delle città toccate dall'itinera
rio. sistemazione in alberghi di 
terza categoria (modesti ma 
molto puliti e comunque i mi-
glsDri esistenti) in camere a 
due letti con servizi, tratta
mento di pensione completa 
Soggiorno balneare a Buba
que. nell'arcipelago delle Bija-
gos Per chi desidera appro
fondire la conoscenza della 
realtà locale saranno organiz
zati incontri e visite di interes
se scoo-poiitiCG-culturale. 

UNITA VACANZE 
MILANO 
Viale Fulvio Testi 75 
Tel 102» 6*235 57 - 6*38140 

ROMA 
Via dei Taurini 19 
Tel (06) 4950141 - 49512 51 
Qraanlimlen* Motta* r i AITUMST 

Fiera di Lipsia 
Repubblica Democratica Tedesca 

1 4 - 2 0 M a r z o . 
5 - 1 1 S e t t e m b r e 1982 

LIPSIA FULCRO DEL COMMERCIO MONDIALE VI ATTENDE 
Informazioni sui settori espositrvì od altro: 
FIERA DI LIPSIA - 20135 MILANO - Via C. Botta 19 - Tel. 598406 Tele* 312171 
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